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 Jole 
 
La melodia dolcemente sale  
dal lago anulare, dal mare,  
e tu a piedi nudi vieni, Jole- il sole oggi  
è testimone della sofferente iniziazione.  
Mentre l’albume dell’aria cola, tienimi mano  
nella mano- ricorda che si è fusto di ciliegio  
e copia d’api: mescoliamo i nostri fiati  
alla dolcezza della sera, la carne in fretta reca  
ottundimento di estesa felicità, e l’incerto è meta.  
Al ritmo metallico dell’orso il secondo è taciturno,  
al culmine dello splendore succede  
che inesorabilmente 
il sentiero si divide.    



45 

 Fra poco  
 
Non sostenesti la fitta lacerazione,  
rifiutasti lo strappo  
per non cedere alla forma dello spazio-  
era il tempo ribelle di lotte e di bombe.  
Vuota è l’ora- la pioggia vischiosa, ripiomba  
sulle nostre fattezze incaute: oscillo timido  
sopra l’acqua lucida e tu- impura- emani profumo  
di fiori in lussuria: giaci, anima diseredata,  
simile a rovescio di guanto- tra poco sei lampo  
e il calendario non ha più pagine bianche.  
La ragione non svela verità iridescenti,  
dietro le quinte ogni gesto s’annienta,  
le secche foglie cadono da rigidi  
ippocastani, stato di morte è quando  
da una causa l’effetto 
non succede più.  
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 Dall’altra sala  
 
Ristette nella sala silenziosa, candida  
l’anatomia, lucida l’iride- il cartiglio  
diceva; “puoi usare liberamente lame, lamette  
perché minima è la cosa sangue, la morte vanità”.  
Tacciono le lingue, i volti fremono, la follia  
stimola appetiti, sole e luna in congiunzione  
infiammano gli sguardi allucinati.  
La legge, storia o destino, sancisce che nelle umane  
vicende le rosse bandiere portano rivoluzioni  
cruente! Viene i prodigio di benevola eleganza,  
medito sulle ragioni del potere e convengo  
che anche in democrazia chi comanda si fa  
subdolo arrogante- rinnovare è possibile solo  
con lucida rivoluzione. Chi mi costrinse  
a guardare il sangue scintillare sul suo petto?  
Di giorno i disoccupati issavano striscioni  
violenti, spaccavano vetri saccheggiando  
botteghe di pane e di carne.  



47 

 Una memoria 
 
Il biglietto Paris- Nantes echeggia il distacco-  
fu la fuga dalla sconfinata tentazione.  
Io ebbi voglia di imprimere la mano sul carnato  
e l’amore improvviso fu copula dialettica, divino vigore:  
l’ira di “Women’s Liberation” allora ammoniva che  
 
la donna non è vagina né merce di scambio  
ma inquieta passione. Esplodendo la speranza,  
usurai l’ebbrezza dei giorni e di questo non resta  
che il lago vuoto e la fonetica deposizione.  
Il limite dà forza alla voglia, nelle ore contrite 
alla luce del dì mi è vigile la coscienza d’essere  
parte delle apparenze, mero  
soffio di niente.   
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 Svolta  
 
La primavera porta l’azzurro, scintilla  
nei tuoi occhi castani, bionda e pura!  
Hai nei polpacci l’organica energia perciò  
scoppia la tenera eversione:  
sei delicatissima e fiera nel coraggio,  
è impresso sulle cose il sigillo del tuo orgoglio,  
fiato con fiato fondiamo nella rossa danza,  
dove è perpetua l’erosione: oh rupicola,  
i sassi cantano, titillano i suoni,  
gorgoglia la sera nel tuo seno, sillaba solitaria-  
la luce che cede al tuo sguardo mi liberi  
da legacci perché essere fissi nei principi  
è segno di non crescere più, nella mutazione  
dei pensieri è il seme delle conquiste.  
Perché non chiedere la parola se tutti  
devono godere gli stessi diritti, 
il pane, la rosa, la libertà?   



49 

 Villa Prota  
 
Dalla finestra sale una filastrocca 
con la melodia di fisarmonica- a Villa Prota,  
in ombra scendi severa o seduta sul poggio taci-  
stanno piastre di stelle conficcate nel fondale  
e gli orditi sono espressamente consonanti,  
la vita non delimita niente,  macula retialis, triviale!  
 
Tu, sospesa tra virtù bibliche e pagane,  
spiegando che “la contingenza non è valore  
ma secca lingua”, ti opponesti fermamente  
a scomparire nel buio come fiotto nella terra.  
Il velo di simulazione nasconde le perfidie  
nel riso innocente, fu la stella cadente  
nel cuore di dicembre, il focolare  
spento, il sentiero nebuloso.  
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 Passo dopo passo 
 
È greve l’afa, il motel spina, nell’odore  
dell’erba esala la tua cartilagine-  
enumero i tuoi giorni di ricomponibile vergine:  
nella bocca è contratta la libidinosa parola di piacere,  
iniziazione è la mano che tocca i recessi inesplosi-  
splendida stilla, o bella venere, oggi editti ti fanno  
tumide le labbra- e ti posso seguire passo dopo passo  
annusando la terra, bellezza, nel giardino tuttavia  
ti prostri ai miei piedi insanguinata.  
Ho smarrito la giacca di pelle marrone e tu  
te ne adonti irosa invece di curare le ferite del mio  
braccio- saggezza non significa  
accettare l’altrui verità?    
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 La tua persona 
 
Corrono fulmini sul mare e noi duplicati  
siamo trascinati in rapina dalla felicità,  
la storia scivola via dai nostri sensi. La tua  
persona continua mobili gesti di persuasione,  
fondiamo al barlume circense, la morte  
è la fine dei sogni- dall’invasione vengono  
i tiranni e capovolgono capitali e bisogni,  
la cattività imprime all’anima un esilio senza sole  
e senza terra: sei disseminata tra le brame  
e nella nudità non potrò entrare più.  
Si è bruciata la giacca che aveva il tuo calore,  
chiudo le palpebre per dimenticare,  
così dunque scorgo quanto  
ingannevole è il talismano!  



52 

 I capelli al vento 
 
In topless sei bellissima, i capelli  
al vento, la danza della morte del cigno  
compone il cerchio solare e la  
consunzione disintegra le trame, le storie,  
allorché sul promontorio vanno  
stormi di aerei gabbiani. La luce indora   
la tua fronte devota- nel blusotto la felicità  
è tumida di gioia e tocca il caldo fondo  
del tuo inferno- le nostre voci esplodono,  
congedandomi vedo le flaccide merci corporali,  
la fauna istoriata, la parola rappresa alla gola.  
Nelle luci della sera bocche mercenarie  
ti seviziano, appollaiato sul filo  
del telefono un merlo si gode  
la feconda aritmia.  



53 

 Non  più umana 
 
Il tuo corpo è ancora armonia, ferma il passo,  
vergine che varchi la sacra recinzione 
dove cieco vedo il mondo- ho sperimentato  
che nelle collane d’oro c’è il vuoto morale.  
Povera spora, nel giardino sei fata morgana,  
qualche volta ti fa male se il vento  
penetra il tuo florido giglio, la musica annuncia  
escatologici riti, il bianco allaga le cave  
e duro pane è la vita, mortale. Qualcuno  
ha levato con balsami le carie, grida crucifige  
e all’istante tu pallida diventi e non più umana. 
Perché fermi lo sguardo all’apparenza,  
e non pensi che è nudo vero 
che ci ingoia- nel recinto  
l’aquila ha perso le ali.  
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 All’invisibile  
 
La tua immagine come mi cresce tra le dita  
nella meraviglia dei tulipani- una lama di luce taglia  
l’istantanea illusione della carne 
mentre aculei insanguinano le anche: alla fiamma sento pietà  
per l’infelice- sognai le perturbate stelle ma vennero enigmi  
e veleni: transito lentissimo tra gioie di peccaminoso delirio-  
dalle trepide mani al tempo del calore la tua ombra fuggì,  
vennero passeggeri ed usurai a riprendersi l’ultimo pudore-  
puoi sparire dalla tua origine, non sottrarti  
alla mia voce: la parola  
dà misura all’invisibile 
nei cavi del bambù.   
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 Perturbamenti  
 
L’alba risveglia la crudeltà dei pensieri,  
d’inverno o d’estate, in luce  
o in ombra è tempo di letizia,  
nuda tenia: la goccia scava la fessura  
del fondamento, le novelle filosofie ammoniscono  
la fine di tutte le apocalissi. Tu spècchiati, mia  
terricola, nella luce d’ansia- ormai  
sei priva di attendibili connessioni.  
Dallo specchio d’angolo guardo la faccia del dolo  
e come rapido è  ascendere, rapido è precipitare,  
cerco appagamento nelle solitudini dolorose,  
in desiderati miraggi, o carnale tremolio!  
È ottobre furioso, vindice dei tradimenti  
che hanno dissipato le brevi cicatrici- 
fosse ancora favola vera attaccarsi  
alla mammella della mamma 
a lumi schermati!  
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 Oroscopo  
 
Sei in analgesica trama, la settimana  
è piena di amori, di pudori-  
la gelosia può turbare ingannando, fìdati  
delle divergenze, delle dissonanze,  
gli altri sono ottimisti nel rapporto affettivo,  
di ottobre può succedere ancora un prodigio  
che doni sorpresa o lapidazioni, però  
la sincerità è cara illusione o copia emotiva.  
Tu sei estro di seduzione, chi non vuole litigare  
con la persona amata fa tabula rasa  
se l’oroscopo non è mendace: dopo, la vanità  
delle ore svuota l’anima perdutamente. 
Qui seduto alla moviola cerco di scoprire 
la falla o la lacerazione che ha distrutto 
ogni più audace miraggio ma vedo  
i brandelli di una civiltà, neppure 
la mia radice esiste più.  
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 A Venezia 
 
Nell’ora crepuscolare  sulla  gondola ci colse  
improvviso il temporale, tu in allegria  
parlavi di altre sponde, di altri gite a Canal Grande-  
ora adori le farfalle d’oro e d’argento, e sei bella spina,  
circolo impresso con illeggibile graffito di cilicio:  
avvolgi i sogni davanti allo spazio che è bello di sera.  
L’acquiescenza della fiamma dissipa le concentrazioni,  
la natura è miserando crepitio, eppure superbi vanno 
a testa alta uomini nuovi senza cornee- 
di tanto non ho sigillo perché semplicemente  
gli accadimenti tennero i sensi in un incanto leggero-  
sul ramo nudo è neppure il dolore che la foglia  
ha subito morendo nel fango… 



58 

 Mi affidai al gioco 
 
Mi affidai al gioco, l’immagine non dura: 
tu dalla ficaia ti allontani ed è densa l’estate:  
vengono dalle rosse dune predoni assetati,  
e non sarai più vergine- la gomena è tesa  
e così potrò averti di niente vestita con poco danaro-  
cava è la pietra, amorosa la carne, sull’anca hai inciso  
la bilancia- l’oroscopo comanda: “concediti di venerdì  
e avrai fortuna”: Sei casta, Jole, filettato tornio,  
nello spazio disco orario senza indice. Questo accadeva  
non so quanto tempo fa sotto il loggiato della Ca d’Oro  
o in Piazza Ferrovia- scoppiò la violenza con distruzione  
di cassonetti, di auto, le autoambulanze  
sfrecciavano verso gli incendi… 
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 Senza paura 
 
È oscuro il riso della bimba che associa pudore 
a voluttà e l’involontaria concessione  
non lede il suo equilibrio. Vergine e scorpione sono semi  
del destino, pertanto di te artiglio il carnato nel piacere  
allorché con rintocchi cupi l’orologio scandisce abissi  
e tu  distesa implume non paventi il sangue… ai veli lunari  
per non divenire parvenza  
mi perdo nella tua pelle perché l’amoroso fuoco è il rombo  
che cancella il doppio fondo del silenzio…  
Al Mercato delle Pulci espongono, ogni mattina, i  residui  
della leggenda metropolitana, 
zainetti, pistole, cerbottane…   
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 Tenero filo d’erba 
 
Dopo la tensione rovesci nell’azzurro la chioma  
dai colori dell’iride e continui a seviziare  
il cuore indifferente, io in poltrona rimescolo visioni  
tutte decorate…è fortunale nella mia testa di cieco  
mentre spedisco cartoline con ovali di vele e di scogli,  
ma è il cordone ombelicale ancora da recidere e penso:  
di luglio o d’agosto, la luna è bella, recupero  
recessi carnali, per te fermo il passo e vibro al vento  
tenero filo d’erba...  Non aspetto più 
il postino che venga a bussare per  
portare la lettera penitente, però 
sono contento che mi mandi 
ogni settimana la tua beltà. 
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 Le foto 
 
Al morto albero non compete più  
lo stillicidio e l’ombra è deperita. 
Tu guarda i fremiti grevi, i clipei ormonali,  
la rosa, la mela, il confine: sei lesta a divaricare le gambe  
per accogliere i fulmini della  libertà- ricordo  
le ultime foto: “la madre, con il dente d’argento” e  
“l’infante, con la bambola tra le dita”. Nella luce  
di quella purezza rivivi oltre il recinto del disonore-   
sono ridotto a pochi riti di agnizione, cervice,  
salute fluorescente. La primavera  
riveste di verde i viali,  
fa luccicare le cime, 
la pietra è più arida…  
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 Convergenze 
 
Lasci sul tavolo l’anello di fede, basta a pegno  
la spirituale utopia, Moby Dick, Ulysses, il mnemonico  
urto ’68 (poi ’75)- ma adesso nell’infinito con i dati elaborati  
a chiarimento sei chiamata a svolgere un  
“compito complessivamente filologico” graffiando lo spazio  
sconosciuto dell’imene, Jole, i contrari sanno  
da soli convergere... Che qualcuno venga e mi inviti  
a salire sull’otto volante, tanto la linea della vita 
si snoda per altrui volontà- se un giudice ti condanna  
in una cella isolato, c’è chi ti porterà le arance,  
e nessuno ti toglierà la facoltà  
di vivere nel ritmo dell’istante, 
in libere parole… 
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 La burrasca s’avventa 
 
Quando la burrasca s’avventa sulla città  
e la porta cigola, quante sagome  
passano di voci in voci, bisogna meditare  
sui teoremi enigmatici, eppure la luce è spenta  
dalle tribolazioni: “Il tram è spinto  
dal desiderio” e “Il sole produce l’argento”.  
È infedele il monito di masturbarsi in due  
possibilmente frontali la sera del sabato  
che fluisce convulsa sulla tua derma, guaina  
rovesciata in morbide viole- qualcuno  
sta chiudendo tutte le imposte del tempio  
o respira anidride carbonica. Tutti camminano  
col viso all’indietro; se dopo di noi ci sia  
deserto o mare morto che importa,  
l’apocalisse è il fine sicuro di tutte  
le genti, però i soli 
si arrampicheranno… 
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 Nella traversa buia 
 
Tutto sommato sei perla in cui disperdere  
i sogni, come attinia ti comporti e permuti,  
bella bocca sinuosa, o girotta  irreversibile,  
al vanto pendi, Jole,  bruciata in luride storie-  
o pura nell’istante scoppietti particola di pensiero  
che carezza l’onda, barca capovolta  
non salpi dalla notte tinta, volatile e totemica  
di colpo vieni cedendo a ruggine…In vesti linde  
penso a quando tessevo o filavo una storia  
con la più bella del ponte- questa notte d’agosto,  
affocata, nella traversa buia 
le passerotte novelle  
non cinguettano più.  
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 Ti ritrai  
 
Povera Jole, perturbata come scheda forata da soldati  
che spingono il passo d’oca per burla su schermi  
improvvisati- sull’aia alle nove di sera in una  musica  
che divarica i tempi “addì 5 agosto l’anno degli eccidi  
più crudeli”, tu gridi “la mia libertà” e graffi  
chi lacera la tensione dei sedimenti, pregna di odio  
come orcio di vino: tu muta stai, sui tetti leste lune  
vanno, e anfibia dopo come testa  
di testuggine ti  ritrai. Poi le foglie ingiallirono, 
la luce si estenuò tra le vigne rossicce, ricordo  
che battevi le mani davanti  
al palo della cuccagna, e per   
via i coltelli luccicavano.  
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 È tempo 
 
Ora è tempo di delirare, di correre in mirabili visioni  
ma ci rende fragili la falce che recide i bronchi,  
ormai le ore sono gocce di slanci,  
la folata dei turbamenti mi decanta, questo è girello di voci,   
questa la bolla di grida dietro la vetrina, s’impigliano i fari  
sui pali della luce, mentre i sensi si fondono: 
la dolcezza è certo dolorosa, la morte ordalia, 
la rondine illusione, ti alzi dal letto che sei creatura  
immacolata. Sulle statue il meriggio è fatale, nel campo  
di calcio il mondo tace. Illusione del popolo è  
la democrazia, etera violata; nelle strade del terzo  
mondo passano con lentezza i carri  
vuoti di illusioni… 
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 Delazione 
 
Dici che è inconvertibile il peso del confine 
e fedelmente idolatri l’identikit di pene solari,  
 
giochi sul murale quando passano roulottes NL o D  
o sono SEA-LAND con musi di allegri animali:  
tremano le chiome degli abeti ai soffici sbuffi,  
il mio corpo non indovina gesti rifatti o visione di cielo,  
e l’aquila, volteggiando nell’assoluto,  
è povera cosa, la stella è lassù. Si sa  
dove si nasce e non quando si muore, 
le ombre sono sempre più fitte 
dove si addormentano i cavalli.  
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 L’infaticabile  
 
Dietro casa lei correva sulla solare balaustra, 
io ero lievemente inclinato e certo di assalti carnali, 
non segue la gara questo buio azzardato,  
è arborea la pulsione e le mani  
stanno sul cardio sfatto del mare- il sole  
distrattamente percorre le povere onde  
mentre la voce stenta a cantare  
nel duro mio verso, così sarò telegrafico  
o vuoi fare la peripatetica dove calda è la notte:  
provo il dubbio inverecondo, dissolvo liti,  
il vento tritura la felicità del timido niente.  
Allo zoo guardo il leone,  
la tigre, il cammello 
in un occhio di cristallo… 
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 Ancora Jole 
 
Jole, che fai, ti pettini? Ti colmi, ti plasmi?  
Anatomica vieni come fischio per tutte le tibie  
e il tempo corre nella rete in cui stai  
domina e puella  ora che riprendo la marcia  
verso il guado quantunque la tabella è sconvolta.  
La dodicesima scena è come la prima-  
anni 14 anni, nude le gambe- presso la fiamma  
adeschi il passante allegramente:“sono pronta, spettavi  
me?” combinando astrologie e gettando dadi.  
La tosse salva lo strappo, per esaurimento  
du mot la scena termina  
nel monosillabo calvo, 
e l’autore ne è vittima. 
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 La sfida 
 
Eppure si va consonanti, con allegria-  
che male ho fatto, tenera delizia, se la storia  
è ancora pura e non ha fotogrammi.  
Non è seminale l’accadere nei fiori devianti,   
la ginnastica mi feconda il tacito midollo,  
e la stanca voce non irride altre sorti:  
che bello è il crepuscolo quando ritmi la fusione,  
e dondoli la testa di vestale seguendo deliri di sogni:  
Issati come  ragno in ragnatele, e sappi che celere  
è la caduta per chi non osa sfidare esili orditi,  
sul limite la luna trama il disfacimento della tacita  
discordia, chi non si lamenta di  
essere preda? La rete imprigiona 
il povero fringuello…  
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 E Margaret  
 
Vero e illusorio sta il miserrimo tempo, 
il corso è enigma. Sui bordi di una terra deserta  
giacciono i nostri fossili di barbarie, plastica, bottiglie,  
conati di capitalismo aggressivo e insensato,  
scandito sul “tasso” non “a misura d’uomo”.  
Tutto è merce commerciabile e Margaret, compagna  
di gioco, si libera dei veli alla fiamma del falò.  
Il consumo abbatte le classi, nasce allora  
la solidale  promiscuità di pelle e di fedi,  
il tram si ferma sul ciglio dell’ultima strada.  
Nessun vuoto è più profondo  
del cielo notturno sulla città, 
e il maligno è sul collo.    



72 

 Mondo di peste 
 
Simile a ippocastano decapitato o a secca aralia  
giaccio sull’erba, la luce colora il volto dei girasoli 
e mentre si cerca la mossa finale tu gridi:  
“Prendimi, salvami”- il cielo è intatto e all’atto  
mi tiene il limite della viltà:  
 
sotto il ponte scabrosamente mi erode questo sole,  
nell’ascesi dondolo sull’ala del vento e mite è il sorriso  
in questo mondo di peste:  
nella meraviglia del destino succhio il tuo nettare,  
Jole, e a fuggire più non ti invito, io,  
copia di pura follia, toccandoti guardo  
il volo delle starne  
sui merli della scala.  
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 La poliglotta Charlotte 
 
Passa nel mio sguardo postrema,  
solca l’oscurità, trafigge la suprema libido,  
la poliglotta Charlotte. Rimossi i commiati,  
è bello reggere l’assalto perché tutto alfine  
dilegua o tramuta: modella della fulgida Jole  
procede come gambero rosso, prodigio del sesso,  
lungo il canale che tra le canne nasconde  
la bellezza della vita. Ora al falò c’è  
un posto vuoto, nessuna seduce i passanti  
che dileguano- la periferia è  
fatta più desolata, accanto  
il fico è impolverato.  
O incantata Charlotte! 



74 

 Senza uccelli 
 
La dolce mano del sole lusingava il nostro gioco  
d’amore e azzurri trascoloravano a onde  
nel crepuscolo dorato, era luglio di fuoco nei crepacci 
 
e i nostri respiri tendevano a un fiato… Solitario  
fu l’amore. E dunque è perire in libera mente,  
hanno scritto in qualche dove che l’arco della vita  
si compia in un cielo senza uccelli. Sul ciglio  
del vallone basta un alito di vento  
per graffiare la pelle del silenzio. Non ho  
nulla da sognare in questa  
ipocrita trama di capitalismo, 
lo spirito è assuefatto.  
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